
ALLEGATO A)  

APPROVAZIONE MODIFICHE AL REGOLAMENTO TARI DI RECEPIMENTO ART. 3 

DELIBERAZIONE ARERA 15/2022 

(si riportano gli articoli oggetto di modifica con interventi evidenziati in rosso)  

 

Art. 1 – Oggetto del regolamento 

1. Il presente regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’articolo 52 del 

Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina l’applicazione nel Comune di Casalfiumanese della 

tassa sui rifiuti (TARI), di cui alla legge 27 dicembre 2013, n.147, e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. L’entrata disciplinata dal presente regolamento ha natura tributaria, non intendendosi con lo stesso attivare 

la tariffa avente natura corrispettiva, di cui al comma 668 dell'articolo 1 della Legge n. 147/2013. 

3. Il presente regolamento è emanato al fine di disciplinare l’applicazione della TARI, destinata a finanziare i 

costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a carico dell'utilizzatore, assicurandone la gestione 

secondo i criteri di efficienza, economicità, funzionalità e trasparenza. 

4. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti 

5. Ai sensi dell'art. 3 dell'allegato A Testo Unico per la regolazione della qualità del servizio di gestione dei 

rifiuti urbani - TQRIF - della Delibera di ARERA n. 15/22, Atersir, ente territorialmente competente, ha 

individuato per il Comune di Casalfiumanese, gestore della qualità contrattuale, il posizionamento nella 

matrice degli schemi regolatori nello schema I della matrice di cui alla tabella 1 allegata al TQRIF. 

 

Art. 2 - Gestione e classificazione dei rifiuti 

1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti 

urbani costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in regime di privativa sull’intero territorio 

comunale. 

2. I rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di 

pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.  

3. Sono rifiuti urbani:  

a) i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro, metalli, 

plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, 

rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi compresi materassi e mobili; 

b) i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono simili per natura e 

composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L-quater prodotti dalle attività riportate 

nell'allegato L-quinquies del d.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini portarifiuti; 

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree 

private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi 

d'acqua; 

e) i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature di alberi, nonché i 

rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati; 

f) i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti 

da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3,4 e 5; 

g) I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della pesca, 

delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi compresi i 

fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione. 



4. Sono rifiuti speciali: 

a) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi e per gli 

effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca; 

b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di 

scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis del d.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani; 

d) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani; 

e) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani; 

f) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani; 

g) i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione 

e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché i rifiuti da abbattimento 

di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani; 

i) i veicoli fuori uso. 

5. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’Allegato I della parte quarta del d.lgs. 

152/2006. 

6. Ai fini del presente Regolamento si intende per: 

a) «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 

sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi;  

b) «produttore di rifiuti»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta 

produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o altre 

operazioni che hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore); 

c) «detentore», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il 

produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 

d) «prevenzione»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le 

misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto che riducono: 

1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita; 

2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana; 

3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 

e) «conferimento»: l’attività di consegna dei rifiuti da parte del produttore o del detentore alle successive 

fasi di gestione; 

f) «gestione dei rifiuti», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, compresi la 

supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le 

operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediari; non costituiscono attività di gestione dei 

rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari alla raccolta di 

materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, 

anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente 

necessario, presso il medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati;  

g) «Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti; 



h) «raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il 

prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa 

la gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera «mm» dell’art. 183, comma 1, ai fini del loro trasporto 

in un impianto di trattamento; 

i) «raccolta differenziata», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei rifiuti al fine 

di facilitarne il trattamento specifico; 

j) «riciclaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o 

sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di materiale 

organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali 

combustibili o in operazioni di riempimento; 

k) «spazzamento delle strade», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. oo), del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche 

e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale e sue 

pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito; 

l)  «autocompostaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze domestiche e non 

domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 

m) «compostaggio di comunità», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, il compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non 

domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell’utilizzo del 

compost prodotto da parte delle utenze conferenti; 

n) «rifiuto organico», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

i rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, 

ristoranti, uffici, attività all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti 

equiparabili prodotti dagli impianti dell'industria alimentare; 

o) «rifiuti alimentari», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n.178/2002 del Parlamento europeo e 

del Consiglio che sono diventati rifiuti; 

p) «utenza domestica»: l’utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione; 

q) «utenza non domestica»: l’utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza domestica; 

r) «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti essenziali del costo 

del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché ad 

altri costi di esercizio non ricompresi nella parte variabile della tassa oltre ai costi destinati al godimento 

collettivo di un ambiente pulito e alla tutela dell’ambiente; 

s)  «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i costi rapportati alla 

quantità di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e all’entità dei costi di gestione; 

t) «Centro di Raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. mm), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, un’area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, per 

l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per frazioni omogenee 

conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento; 



u) «Centro del Riuso»: locale o area presidiata allestita per il ritiro, l'esposizione e la distribuzione, senza 

fini di lucro, di beni usati e funzionanti suscettibili di riutilizzo; 

v) «riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 

operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati per la stessa 

finalità per la quale erano stati concepiti. 

w) «preparazione per il riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. q) del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o componenti 

di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento. 

x) «recupero», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 

operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, sostituendo 

altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare funzione o di 

prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. 

y) «riciclaggio rifiuti», ai sensi dell’art. 183, c.1 lett. u) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 

operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da 

utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. 

z) gestore del servizio di gestione tariffe e rapporto con gli utenti: il soggetto che eroga i servizi connessi 

all’attività di gestione tariffe e rapporto con gli utenti. Trattasi del Comune qualora non sia stata affidata 

mediante apposito contratto/convenzione la gestione ordinaria TARI. 

7. I rifiuti urbani non includono i rifiuti provenienti dalle superfici di produzione delle attività industriali, i 

rifiuti derivanti da attività agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, della pesca, delle fosse settiche, 

delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi compresi i fanghi di depurazione, i 

veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione, se diversi da quelli di cui all’art. 183 comma 1 lett. 

b) ter d.lgs. 152/2006. 

 

Art. 3 bis - Obblighi di comunicazione per l’uscita e il reintegro dal/nel servizio pubblico di raccolta 

1. Ai sensi del D.Lgs. 116/2020 come integrato dall’art. 3 della Delibera 15/22 di Arera, per consentire la 

corretta programmazione dei servizi pubblici, le utenze non domestiche che intendono avvalersi della facoltà 

di cui all’articolo 3 comma 1 del presente Regolamento e conferire a recupero al di fuori del servizio pubblico 

la totalità dei propri rifiuti urbani, devono darne comunicazione preventiva al Comune o Gestore dell’attività 

di gestione tariffe e rapporto con gli utenti via PEC e al gestore utilizzando il modello predisposto dallo stesso, 

entro il 30  giugno di ciascun anno, con effetti a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo. Limitatamente 

all’anno 2021 la comunicazione dovrà essere presentata entro il 31 maggio, con effetti a decorrere dal 

1°gennaio 2022. Qualora l’utenza non domestica sia attivata ai fini della TARI da 1° giugno 2021 e dal 1° 

luglio per gli anni successivi, la comunicazione deve essere presentata, unitamente ai documenti previsti, entro 

il 30 settembre affinchè la scelta per il servizio privato abbia effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo. Per 

le utenze non domestiche avviate successivamente al 30 settembre la comunicazione dovrà comunque essere 

presentata entro i termini ordinari (30 giugno di ogni anno) con effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo. 

2. Per comunicare la scelta di cui al comma precedente, l’utente è tenuto alla presentazione di comunicazione 

redatta secondo il modello messo a disposizione dal gestore, sottoscritta dal legale rappresentante 

dell’impresa/attività, nella quale devono essere indicati: l’ubicazione degli immobili di riferimento e le loro 

superfici tassabili, il tipo di attività svolta in via prevalente con il relativo codice ATECO, i quantitativi stimati 

di tutti i rifiuti prodotti che saranno conferiti al di fuori del servizio pubblico, da avviare a recupero, distinti 

per codice EER (Elenco Europeo dei Rifiuti), la durata del periodo, non inferiore a cinque anni, per la quale si 

intende esercitare tale opzione e l’impegno a restituire le attrezzature pubbliche in uso quali cassoni e 

containers ed il/i soggetto/i autorizzato/i con i quali è stato stipulato apposito contratto. 

Alla comunicazione deve essere allegata idonea documentazione, anche nella modalità dell’autocertificazione, 

comprovante l’esistenza di un accordo contrattuale con il/i soggetto/i che effettua/no l’attività di recupero dei 

rifiuti (impianti di primo conferimento che effettuano il recupero rifiuti). Tale comunicazione è valida anche 



quale denuncia di variazione ai fini della TARI.  

3. La mancata presentazione della comunicazione di recupero autonomo di tutti i rifiuti prodotti di cui al 

comma 2, entro il termine del 30 giugno a decorrere dal 2022, è da intendersi quale scelta dell’utenza non 

domestica di avvalersi del servizio pubblico. 

4. Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima della scadenza 

del periodo di esercizio dell’opzione di avvalersi di soggetti privati, devono comunicarlo tramite PEC al 

Comune e al gestore, fatte salve ulteriori indicazioni del Comune medesimo, entro il 30 giugno di ciascun 

anno, con effetti a decorrere dall’anno successivo, fatta salva la possibilità per il gestore di riprendere il servizio 

medesimo. 

5. L’esclusione della parte variabile della tassa è comunque subordinata alla presentazione entro il 31 gennaio 

di ciascun anno, di una comunicazione annuale nella quale vengono rendicontate le quantità di tutti i rifiuti 

urbani avviati a recupero.  La documentazione attestante le quantità di rifiuti effettivamente avviate a recupero 

o a riciclo dell’anno solare precedente deve contenere almeno le seguenti informazioni: 

a) i dati identificativi dell’utente, tra i quali: denominazione societaria o dell’ente titolare dell’utenza, partita 

IVA o codice fiscale per i soggetti privi di partita IVA codice utente; 

b) il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica certificata dell’utente; 

c) i dati identificativi dell’utenza: codice utenza, indirizzo e dati catastali dell’immobile, tipologia di attività 

svolta; 

d) i dati sui quantitativi di rifiuti complessivamente prodotti, suddivisi per frazione merceologica; 

e) i dati sui quantitativi di rifiuti, suddivisi per frazione merceologica, effettivamente avviati a recupero o 

riciclo al di fuori del servizio pubblico con riferimento all’anno precedente, quali risultanti dalla/e attestazione/i 

rilasciata/e dal/i soggetto/i che effettua/no l’attività di recupero o riciclo dei rifiuti stessi che devono essere 

allegate alla documentazione presentata; 

f) i dati identificativi dell’impianto/degli impianti di recupero o riciclo cui sono stati conferiti tali rifiuti 

(denominazione o ragione sociale, partita IVA o codice fiscale, localizzazione, attività svolta).  

Entro sessanta (60) giorni lavorativi dalla data di ricevimento della documentazione di cui al presente comma, 

il gestore dell’attività di gestione tariffe e rapporto con gli utenti comunica l’esito della verifica all’utente.  

6. Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la correttezza delle 

rendicontazioni presentate rispetto all’attività svolta ed alle quantità prodotte. Nel caso di comportamenti non 

corretti o dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più gravi violazioni, attraverso il recupero 

della TARI dovuta e l’applicazione della disciplina prevista per le dichiarazioni infedeli. 

7. La parte variabile viene esclusa in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel caso di omessa 

presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini previsti dal presente 

regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei rifiuti prodotti in caso di fuoriuscita dal 

servizio pubblico, il Comune provvede al recupero della quota variabile della tariffa indebitamente esclusa 

dalla tassazione. 

 

Art. 14 –Riduzioni di superficie per contestuale produzione di rifiuti urbani e speciali   

1. Nel calcolo delle superfici, ai sensi dell'art.1 comma 649 primo periodo della L.147/13 non sono 

considerate le superfici ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali al cui 

smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne 

dimostrino l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. A tal fine, a pena di 

decadenza, il soggetto passivo dovrà presentare al Comune copia del formulario di identificazione dei 

rifiuti entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello di riferimento. In difetto, l’intera superficie 

sarà assoggettata alla tassa per l’intero anno solare. 



2. Qualora non sia obiettivamente possibile individuare le superfici da escludersi, la superficie rilevante 

è calcolata applicando all’intera superficie sulla quale l’attività è svolta le percentuali di abbattimento 

di seguito indicate: 

Tipologia di attività % di riduzione 

della superficie 

promiscua 

AUTOCARROZZERIE 50% 

VERNICIATURA GALVANO TECNICI 

FONDERIE 

50% 

FALEGNAMERIE  50% 

ROSTICCERIE  50% 

AUTOFFICINE PER RIPARAZIONE 

VEICOLI  

50% 

AUTOFFICINE DI ELETTRAUTO  50% 

GOMMISTA 50% 

TIPOGRAFIE – VETRERIE 40% 

LAVANDERIE E TINTORIE 40% 

OFFICINE DI CARPENTERIA 

METALLICA 

40% 

PASTICCERIE 30% 

DISTRIBUTORI DI CARBURANTE  30% 

MAGAZZINI DI LOGISTICA  

(produttori di imballaggi terziari) 

10% 

AMBULATORI MEDICI E DENTISTICI 

(non facenti parte delle strutture sanitarie 

che operano in forma organizzata e 

continuativa nell'ambito e per le finalità di 

cui alla Legge 833/1978 

20% 

3. Per le attività con condizioni di produzione promiscua di rifiuti urbani e di rifiuti speciali, non 

comprese fra quelle indicate nel comma precedente, il Funzionario responsabile del tributo può 

accordare la riduzione nella misura corrispondente a quella prevista per l’attività ad essa più similare 

sotto l’aspetto della potenziale produttività quali-quantitativa di analoga tipologia di rifiuti speciali.  

4. Con riferimento alle attività produttive di cui all’art. 184 comma 3 del D.Lgs 152/2006 restano 

assoggettate a TARI le superfici (fabbricati, mense, servizi, uffici) che non hanno alcun 

collegamento, quanto alla produzione di rifiuti speciali, con le attività produttive in via esclusiva o 

prevalente di rifiuti speciali ex art. 184, comma 3, lettere a), b), g), i) del D.Lgs 152/2006.  

5. Le circostanze di cui ai commi precedenti devono essere indicate nella dichiarazione originaria o di 

variazione (disciplinata dal successivo art. 19) ed essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi 

direttamente rilevabili o da idonea documentazione. 



6. Alle aree scoperte operative si applica la categoria corrispondente all’attività svolta dal soggetto che 

la utilizza. In virtù della minore attitudine a produrre rifiuti si applica una riduzione del 70% del tributo 

dovuto per tali aree, sulla frazione di area operativa superiore ai 5.000 mq. 

 

Art. 15 – Agevolazioni 

1. Ferma restando la copertura integrale del costo del servizio, agevolazioni per la raccolta differenziata, 

previste dalle vigenti normative – art.1 comma 658 legge 27/12/2013 n.147 - sono determinate, su base 

comunale e collettiva, nel preventivo del costo del servizio che genera, mediante il piano economico 

finanziario, la tariffa stessa. 

2. A favore delle utenze domestiche che dichiarano di provvedere al compostaggio domestico, richiesta da 

presentare al Gestore tramite appositi moduli, è concessa una riduzione del tributo, da applicarsi in sede di 

bolletta a conguaglio, secondo la scontistica prevista all’allegato B al presente regolamento. 

3. L’ente gestore del servizio verifica l’effettivo utilizzo di tale modalità di smaltimento. 

4. Ai sensi dell’art.7 comma 1 del DPR 158/99 è determinata l’applicazione di uno sconto ad ogni utenza 

domestica in funzione della partecipazione ai servizi di raccolta differenziata. L’attribuzione delle raccolte 

differenziate alle utenze domestiche viene effettuata dal Gestore sulla base delle quantità desunte dalle raccolte 

collettive e individuali. La valorizzazione della riduzione è riportata nell’allegato B. 

5. L’attribuzione delle quantità di raccolta differenziata alle utenze domestiche ai fini   dell’applicazione dello 

sconto, avviene con riferimento all’anno di imposta fino al 30 settembre. L’attribuzione della raccolta 

differenziata dal 1 ottobre al 31 dicembre, verrà quantificata e riconosciuta con l’applicazione del conguaglio 

del tributo nella prima liquidazione utile.  

6. Le utenze non domestiche appartenenti a specifiche categorie, per le quali sono organizzati dal Gestore 

specifici servizi di raccolta differenziata, usufruiranno di una riduzione in funzione della quantità di rifiuti 

consegnati. La valorizzazione della riduzione è riportata nell’allegato B 

7. Alle utenze non domestiche, che dimostrino di avere avviato al recupero ai sensi dell’art. 238 comma 10 

D.Lgs.152/2006 i rifiuti urbani di cui all’art. 183 comma 1 lettera b-ter del D.Lgs.152/2006  direttamente o 

mediante azienda autorizzata, - ai sensi dell'art.1 commi 658 e 649 della L.147/13 - è riconosciuta una 

riduzione della quota variabile del tributo. 

Tale riduzione è proporzionale alla quantità di rifiuti urbani che il produttore dimostri di avere avviato al 

recupero a norma di legge. 

Il valore della riduzione è determinata dal prodotto tra la quantità di rifiuti urbani che l’utenza dimostri di 

avere avviato al recupero, nell’anno di riferimento, direttamente o tramite soggetti autorizzati, e il valore 

unitario della riduzione così come riportato nell’Allegato B fino al 60% della quota variabile 

 

8. La riduzione deve essere richiesta annualmente dall’interessato, sulla base di apposita istanza da 

presentarsi, entro il termine perentorio del 31 gennaio dell’anno successivo a quello di riferimento, 

allegando la documentazione attestante le quantità di rifiuti effettivamente avviate a recupero o a riciclo 

dell’anno solare precedente, presentata esclusivamente a mezzo di posta elettronica certificata o di altro 

strumento telematico in grado di assicurare la certezza e la verificabilità dell’avvenuto scambio di dati e 

deve contenere almeno le seguenti informazioni:  

 

a) i dati identificativi dell’utente, tra i quali: denominazione societaria o dell’ente titolare dell’utenza, partita 

IVA o codice fiscale per i soggetti privi di partita IVA codice utente; 

 

b) il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica certificata dell’utente; 

 

c) i dati identificativi dell’utenza: codice utenza, indirizzo e dati catastali dell’immobile, tipologia di attività 

svolta; 

 

d) i dati sui quantitativi di rifiuti complessivamente prodotti, suddivisi per frazione merceologica; 

 



e) i dati sui quantitativi di rifiuti, suddivisi per frazione merceologica, effettivamente avviati a recupero o 

riciclo al di fuori del servizio pubblico con riferimento all’anno precedente, quali risultanti dalla/e attestazione/i 

rilasciata/e dal/i soggetto/i che effettua/no l’attività di recupero o riciclo dei rifiuti stessi che devono essere 

allegate alla documentazione presentata; 

 

f) i dati identificativi dell’impianto/degli impianti di recupero o riciclo cui sono stati conferiti tali rifiuti 

(denominazione o ragione sociale, partita IVA o codice fiscale, localizzazione, attività svolta). 

 

9. Entro sessanta (60) giorni lavorativi dalla data di ricevimento della documentazione di cui al precedente 

comma 7, il gestore dell’attività di gestione tariffe e rapporto con gli utenti comunica l’esito della verifica 

all’utente. 

 

 

 


